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LA RELIGIONE E LAVORALE 






Il risultato più; importante e ii voto scopo della nostra 
epoca di coltura è l'emancipazione della coscienza intellettuale 
•Iella coscienza morale e dei momenti più importanti della vita 
come la nascita, il matrimonio e la morte, dallo catene della teo- 
logia e della filosofia speculativa. 

In realtà noi siamo ancora molto lontani da questo scodo 
se consideriamo le istituzioni pubbliche e il modo di pensare, non 
solamente di molti uomini del popolo, ma anche di una gran 
parte degli uomini scienziati. 

La scienza naturale si è emancipata la prima, ma neppure 
Fb * cienz,a ^ na l ur alisti stessi ne sono ancora completamente 


, giurisprudenza è infiltrata ancora quasi completamente 
dalla teologia e dalla filosofia speculativa, e la maggioranza dei 
giuristi si difendono con animosità contro questa emancipazione 
• Una delle ragioni di questa infiltrazione è che la maggioranza 
dei giuristi soffrono ancora sotto il pregiudizio, che la inorale sia 
dipendente dalla religione. 

10 avrei creduto che avanti tutto gli scienziati italiani si 
tessero purificati di questo errore già per istinto politico, come in 
nessuna parte del mondo l’esistenza della società è sì a lungo in 
istato equivoco di sicurtà, che con ogni dose di morale si intro- 
duce una porzione di teologia e, con essa, una porzione di cleri- 
calismo. 

Fui molto stupefatto, che l’onorevole Lucchini abbia fatto 
nel suo Archivio una critica tanto poco seria del mio lavoro 
' ' Mr , yrhophysik dér Moral, , non analizzando il contenuto, ma 
(invalido necessario di darmi una lezione dei principii di lo- 
gica, che io ho ricevuto sono quasi 40 anni, e che io conservo 
tuttavia. 

11 famoso e amabile collega ili Bologna vuol privare i na- 
' ora listi del diritto di pensar anche secondo il metodo degli altri 


( 


I 


Dìgitized by Google 



g 


pensai ori, e lui ha il pregiudizio che i naturalisti hanno certe pre- 
tensioni personali per loro resultato, che lui deve negare. 

lo posso affermare all’onorevole Lucchini: che io era evolu- 
zionista e sociologista, avanti di esser naturalista. Già come gio- 
vanotto io era pieno delle vedute della scuola istorica di Hei- 
delberg, del modo di vedere del maestro Federico Ghristophoro 
Schlosser nella sua storia universale e del maestro Giorgio Ger- 
vìiiiih, clic con le stesse vedute ha studiato il piu grande psico- 
logo della storia, lo Shakespeare. 

Allora già io era convinto, che nell’individuo esiste relativa- 
mente poco d’individuale, che lui è da una parte il prodotto delle 
qualità ereditarie e congenitali, e d’altra parte dell’ambiente fa- 
miliare, sociale, nazionale, e del modo della sua educazione e 
della sua sorte individuale. 

Ho saputo già d' allora che d’ altra parte tutta l'influenza 
<li queste circostanze esterne dipende in parte dalla forma d’im- 
prcssionabililà dell’ individuo stesso, e che questa impressiona- 
bilità stessa di nuovo dipende da tutta la storia della famiglia, 
dei genitori, della razza etc. etc. 

In questa scuola io Ito imparato a scomporre la totalità di un 
carattere, di un individuo nei suoi componenti, a rilevato i 
tratti di carattere decisivi per le sue impressioni e per i suoi 
impulsi, a separare il mutabile e l’ immutabile nella psicologia 
di un individuo e a cercare dopo il metodo di Spinoza e di Her- 
bart gli ultimi e fondamentali elementi psicologici. 

lo insisto su questi punti, biograftei, per negare 1' opinione 
dei sociologisti, che noi naturalisti non appreziamo abbastanza 
la sociologia e l' influenza dell’ambiente. 

Solamente noi ci occupiamo conio operai scienziati della 
parte antropologica, ma noi sappiamo anche bene, che le condi- 
zioni sociali dipendono dalle relazioni antropologiche e fisiche 
più elio i sociologisti puri credono e sanno. 

L’anatomia, la fisiologia e l’antropologia, non hanno cam- 
biato nè le mie vedute generali, nè il mio metodo generale di 
pensare. Ma io ho riconosciuto, che l’ analisi psicologica stessa 
di Spinoza e di Iferbart non sono complete e non sono fatte 
sul modello della natura stessa. 

L’anatomia e la fisiologia anche ci dimostrano, che gli ele- 
vanti psicologici semplici sono enormemente composti nel senso 
anatomico-fisiologico, che p. e. l'idea di una roba semplice, come 
di un pezzo di carta si compone di funzioni di elementi molto 
diversi e dispersi sopra tutta la superficie degli emisferi. 

Per l’idea di un pezzo di carta noi ci serviamo degli ele- 
menti ottici-sensibili per i colori, e degli elementi sensibili dei 
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muscoli per la sensazione di spazio e poi degli elementi sensi- 
tivi di tatto etc. 

Con una parola ogni impressione che sembra semplice, oc- 
cupa un organo di elementi sparsi, ma uniti per delle libre. 
Questi clementi psicologici semplici uniti presentano una entità 
complicata anatomico-fisiologica. 

La sconoscenza di questo fatto , ha impedito agli psicologi 
di arrivare agli ultimi elementi c d’altra parte 1' analisi incom- 
pletissima psicologica, latta per i fisiologi, li ha condotto a tali 
innumerabili conclusioni false nella moderna dottrina di loca- 
lizzazione cerebrale. 

Ritorniamo adesso al mio argomento. 

C’è un errore fatale e fondamentale, cioè che i moralisti e 
con loro i giuristi credono le idee della morale e del diritto es- 
sere aprioristiche. Essi si levano contro la dottrina che le idee 
morali siano il prodotto dell’organizzazione dell’uomo, come crea- 
tura sociale, poi il risultato della lotta fra i desiderii momentanei 
e l’esistenza totale dell’ individuo, poi il risultato della lotta fra 
il diritto d’esistenza dell'individuo ed il diritto d’ esistenza della 
società e il risultato della lotta d’esistenza dell’individuo e della 
società di fronte alla natura creatrice. 

Andiamo alla prova di questa dottrina. 

L’analisi fondamentale dei sentimenti inorali ed immorali ha 
già condotto Spinozza al fatto elementare, che ogni impressione 
die nasce sia da una irritazione del mondo esterno o da una ir- 
ritazione interna del nostro organismo, produce in noi un senti- 
mento di piacere o di dispiacere (disgusto). 

Questi sentimenti di piacere producono in noi il desiderio 
ili provocare tali piaceri e ci incitano agli atti di sodisfare a que- 
sti desiderii. 

I sentimenti di disgusto ci incitano agli atti di difesa ed anche 
agli atti di distruzione delle persone e delle cose, che ci provo- 
cano il disgusto. 

Bisogna studiare l’imo e l’altro di questi sentimenti fonda- 
mentali di psicologia umana. 

II sentimento instintivo più attuale della creatura viva c il 
sentimento della esistenza individuale. La natura ci ha infiltrati 
di una manie de grandeur enorme. L’ universo , la natura am- 
biente, la società non esiste quasi che per noi. Questa falsifica- 
zione del nostro sentimento individuale totale genera ed è neces- 
saria per la lotta della vita, e questo egoismo come qualità con- 
genitale non è solamente la fonte dei vizii, ma anche, come l’e- 
goismo in generale, la fonte fertilizzante delle creazioni della gente 
umana. 

Questo sentimento d'individualismo prodotto e sostenuto per 
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i sentimenti di piacere e di disgusto, conduce alla maggioranza de- 
gli atti individuali, dei singoli e di tutti. Questo sentimento è la 
base di tante virtù e di tanti errori morali, vizii ed atti fatali. 

Come 1'esistenza è la capacità per la lotta di vita dell'uomo, 
e comparata con quella della bestia dipende molto più dall’assito 
dei genitori , della famiglia , del comune , della società , il sen- 
timento della esistenza dell’uomo è combinato intimamente con 
il sentimento di questa dipendenza, e l’intensità di questa combi- 
nazione è favorita per la condizione seguente. 

La natura ha favorito la gioventù con una prevalenza dei 
sentimenti di piacere e con una grande esauribilità dei sentimeli 
di disgusto. 

Cosi il sentimento della dipendenza dell’ individuo dalla fa- 
miglia e dalla società nella gioventù crea 1’ affezione degli uo- 
mini per i genitori, per la famiglia, per i maestri, pel comune, 
per la patria eie., e la prevalenza dei sentimenti di piacere nella 
gioventù favorisce l’intensità delle affezioni nominate. 

La gioia che ci viene dalla lingua nazionale che ci dà tante 
idee, tanti sentimenti, tanti mezzi per godere della vita, l’entu- 
siasmo che le creazioni scientifiche, letterarie , artistiche e mo- 
rali ci danno, rialzano grandamente questo sentimento di coe- 
renza con gli altri, con i vivi, con i defunti, e con i successori, 
e rialzano tutte le virtù altruistiche come la gratitudine, l’affezione 
per il luogo e la provincia natale , per la patria, per il genere 
umano etc. etc. Si vede cosi come nasce una serie di sentimenti 
morali dell’ individuo. 

Ma anche la società ha il sentimento , che la sua fortuna 
fìsica, intellettuale , artistica e morale nasce dalla protezione e 
dalla tolleranza die essa ha per 1’esistenza e l’attività delFindi- 
viduo, e di là nascono i sentimenti, la coscienza, le regole mo- 
rali di attività della società verso l’individuo. 

La ricchezza nazionale è composta delle ricchezze della som- 
ma degl' individui e non solamente la ricchezza materia le, ma an- 
che la ricchezza intellettuale, artistica, tecnica, che sono il frutto 
del lavoro individuale. 

La società ha tutto l’ interesse di proteggere e di promuo- 
vere il lavoro e di assicurare i frutti di questo lavoro , tanto 
più che la società gode ancora dei frutti dei lavori dei defunti 
stessi. 

Finché 1’ usofrutto dell’individuo non viene in contrasto colle 
condizioni fondamentali d’esistenza di molti altri e della società, 
questa ed i suoi membri hanno l’ interesse e il dovere d’estimare 
la proprietà materiale e psichica. 

Come il far bene alla famiglia, agli amici ctc. è un stimolo 
per il lavoro e per la creazione dei beni materiali e spirituali, 
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anche la stima della eredità delle proprietà è un interesse della 
società. Ma più che sia ereditata la proprietà, tanto piii dimi- 
nuisce il diritto individuale del proprietario. 

Una importante fonte dei sentimenti e atti morali è la com- 
patitone, cioè la qualità del nostro organismo di soffrire, quando 
vediamo soffrire gli altri. Facciamo conoscere alla nostra prole 
la miseria, le sofferenze di fame, di sete e di freddo il disprezzo, 
gli affronti, gi’insulti, gli oltraggi e le vessazioni, dei quali soli re una 
grande parte del genere umano, ed essa sarà compresa di tutte 
le virtù di compassione? 

Parliamo adesso di una altra virtù, della affezione dei ge- 
nitori per la prole. Il primo e fondamentale elemento dell’amore 
è l’instinto e 1’ impulso sessuale, nobilitato nel sesso umano in 
differenti modi. Per il padre il sovvenirsi del piacere sessuale, il 
sentimento che il fanciullo sia una produzione individuale sono 
stimoli d’affezione per la prole. Per la madre in generale il fan- 
ciullo significa tutta la ricchezza delle gioie sessuali. Ella sop- 
porta per questo con pazienza tutte le sofferenze della gravidanza, 
e il pruno grido del fanciullo è per essa 1’ annunzio della libe- 
razione. Più grande che sia l’ amore per il coniuge, più grande 
ed intenso che sia il sovvenire delle gioie sessuali, tanto più grande 
I’ amore per il fanciullo. 

Guai se la donna ha concepito senza voluttà o sotto una 
antipatia verso il genitore ; essa soffre nella gravidanza senza 
consolazioni, ossia sotto la tortura di un sovvenire molesto. 

Guai se la donna ha concepito in un momento di delirio od 
è abbandonata dal seduttore e lasciata anche alla tortura fisica, 
morale e alla vergogna. Allora nasce invéce dell’ amore per la 
prole un odio violento che conduce all’ infanticidio. 

Giacche il sentiinelito sessuale è non meno intenso in molte 
bestie, sebbene poi l’organizzazione delle gioie sessuali dell’uomo 
conduca a una connessione più intima della prole e dei genitori, 
che nelle bestie. 

Avanti tutto la giovane bestia diventa in poco tempo adatta 
perla lotta di vita, e noi vediamo che fra loro il sentimento reciproco 
di genitoii e prole disparisce e che non si osserva quella tale rela- 
zione morale familiare degli uomini fra genitori e prole nelle be- 
stie. Il padre e la figlia, la madre e il figlio hanno le stesse rela- 
zioni intime. La prole umana abbisogna per lungo tempo della pro- 
tezione dei genitori, per essere buona per la lotta di vita. Questa 
protezione si compone di lavoro intellettuale, morale e fisico e 
questo lavoro resta nella nostra coscienza una parte di noi stessi, 
e per questo la relazione fra noi e la nostra prole è tanto intima. 
Si tratta veramente di una transmigrazione dell’ anima, di una 
metempsicosi, di una spartizione c di una distribuzione psichica. 
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Questo processo è generale ed esiste anche fra il genitore 
di una idea, opera di arte, di una instituzionc filantropica, so- 
ciale eie. etc., e le sue creazioni. 

L’ amore speso ed i larari spesi ci legano con l’oggetto, e la 
sua perdita ci prende una parte di noi stessi. 

Questa intima connessione fra idee e sentimenti crea i mar- 
tiri ed i propugnatori del progresso intellettuale , morale, arti- 
stico c tecnico, come il sentimento penoso di essere isolato con 
le proprie idee clic si credono superiori e con i propri sentimenti 
che si credono più nobili, ci dà l’impulsióne di fare proseliti e noi 
lo facciamo con tutta la forza del nostro intelletto, con tutte 
P energie della nostra volontà e con tutti i sacrificii sociali , e 
materiali. 

Il lavoro ci assicura 1’ esistenza dopo la morte ; 1’ effetto 
del lavoro è la vera immortalità. 

Anche le virtù di temperanza e di moderazione a benefìcio 
del nostro benessere nascono dalla nostra organizzazione. 

1 desìderii e le passioni momentanee sono in conflitto con 
la sicurtà e con la salvezza della n istra esistenza. 

Di qui il primo dovere della educazione di chiarire le fa- 
tali conseguenze per l’avenire, che nascono da una soddisfazione 
eccessiva dei desìderii e passioni momentanee, e di creare i sen- 
timenti proibitori, e la società può dare per la sua esperienza 
tradizionale all'individuo massime e regole. Questa esperienza 
tradizionale della società crea anche i costumi , che divengono 
idee e sentimenti proibitori per 1’ individuo nel momento in 
cui si trova in pericolo di fare eccessi fatali. 

Una altra serie dei sentimenti morali e immorali , stimoli 
nobili e ignobili, nascono dalla nostra relazione colla natura , e 
coll’ universo. 

Dirimpetto alla infinità di tempo c di spazio, dirimpetto alla 
superiorità della forza creatrice e dei benefìzii della natura , 
dirimpetto alla piccolissima importanza dei meriti individuali anche 
degli uomini più eminenti per 1' evoluzione del genere umano, 
noi acquistiamo i sentimenti di umiltà di devozione e di grati- 
tudine. 

Noi vediamo dunque che i sentimenti morali e immorali nascono 
dai sentimenti elementari e involontarii di piacere e di disgusto. 

Sono morali quelli che danno impulsi per conservare, mi- 
gliorare e perfezionare la vita individuale al benessere intellet- 
tuale morale estetico e materiale della società e che corrispon- 
dono a un giusta relazione di noi colla forza naturale creatrice. 

Sono immorali quelli che danneggiano, rovinano, distruggono 
la vita individuale, il benessere intellettuale , morale estetico e 
materiale della società e che peccano verso la natura benefica. 
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I sentimenti divenuti chiari divengono massime, regole, co- 
stumi, leggi. Noi riconosciamo il loro valore quando siamo im- 
parziali. Con il tempo divengono una parte del nostro meccani- 
smo psicologico e divengono impulsi al buono e impedimenti 
del cattivo, anche se sono per il momento in contrasto con no- 
stri interessi e con nostri desiderii momentanei. 

L’ analisi fatta basta per dare le regole per la pedagogia. 
Impiantate nella testa ancora prontissima della infanzia e della 
gioventù avranno l’ effetto desiderato. 

Parleremo dell’una o dell’altra di queste regole pedagogiche. 
È un vizio frequente, che i genitori che godono di fare bene ai 
fanciulli fanno un vero lusso con loro di amore, e i fanciulli scono- 
scono che accettano benefìzii e non .acquistano il sentimento di 
gratitudine. È dovere dei genitori e degli educatori di impressio- 
nare profondamente i fanciulli dei benefìzii ricevuti. L’esperienza 
in fallo ci dimostra, che in generale non quelli fanciulli son grati, 
che hanno ricevuto moltissimo da parte dei genitori, ma quelli 
che sono impressionati dei sacriflzii fatti per loro. E ancora più 
amano i loro genitori quei fanciulli che da giovani hanno avuto 
’ cura dei propri genitori. 

La relazione nella famiglia diventa formale senza essere in- 
timila, se i genitori e principalmente la madre lasciano la cura 
dei fanciulli alla nutrice, agli educatori, alle scuole. Ma la sola 
vila morale nella famiglia è la base di una società morale. 

Non bisogna spendere molle parole per dire che l'educazione 
può impiantare facilmente la coscienza e i sentimenti della di- 
pendenza di ogni individuo dalla società, dalla razza, dalla na- 
zione, dalla natura etc. e eccitare i sentimenti nobili e soppri- 
mere il più possibile i sentimenti e impulsi immorali. 

L’analisi delle nostre virtù da una parte e del vizii e pec- 
cati dall’ altra parte ci fa vedere che essi sono completamente 
indipendenti dalle vedute generali metafisiche e teologiche. Si può 
e si deve essere grato che le chiese e i preti di tutte le con- 
fessioni hanno guadagnati tanti meriti storici per 1’ evoluzione 
della coltura morale come aveano in tempi passati anche grandi 
meriti per la scienza e 1’ arte. 

Ma i sentimenti, i principii, gl’impulsi e gl’impedimenti morali 
e immorali sono indipendenti da paganismo, da materialismo, da 
spiritualismo, monoteismo e da panteismo. 

Le dottrine religiose possono fare certe impressioni sulla 
fantasia, del che è possibile servirsi come stimoli al bene e come 
tiri d’allarme verso il .cattivo; ma un mezzo non è punto una 
condizione necessaria. 

Ma oggi, in una epoca nella quale la fede dogmatica è scos- 
sa, è un pericolo di legare la fede con la morale. 
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La sicurtà di una catena dipende dalla fermezza di ogni 
anello. Se uno di questi anelli è rugginoso, tutta la catena può 
rompersi a danno della morale. 

La grande imperatrice Maria Teresa ha detto * La scuola 
è un Politicum . in contrasto alla dottrina , che la scuola sia 
un “ Ecclesiasticum „. 

Non meno importante è la dottrina: La morale è un Poli- 
In uni, un Lairum e non un Ecclesiasticum ! 

Questa dottrina è una acquisizione della scienza. Essa deve 
divenire avanti tutto la proprietà intellettuale delle classi scien- 
ziate, e allora non si sentirà senza opposizione il nonsenso nei 
parlamenti nel salone e anche nella cattedra, che 1’ educazione 
morale sia assolutamente legata all’educazione religiosa. 

È una necessità imperativa per quelle classi , che si cre- 
dono essere superiori, di non combattere troppo a lungo l' eman- 
cipazione della coltura moderna dalla teologia. Queste classi 
erano sempre in buone relazioni con le differenti gerarchie, 
perchè queste erano sempre indulger. ti verso i potenti. 

Si dice , che il popolo non sia pronto ! Ma questa e una 
pretesa ! 

È vero, che il popolo non è arrivato , ma non è arrivato 
per mancanza o per seduzione della educazione publica. 

Ma i popoli sono pronti di arrivare. Già la grande classe 
degli operai industriali, principalmente in Germania, e arrivata alla 
altezza delle vedute del moderno Redentore Kant , e lo spettacolo 
che i figli e le figlie dei paesani russi arrivano con un salto 
nelle vedute moderne dal momento che sono istruiti, prova assai 
che la natura à preparate le razze civilizzate per la coltura mo- 
derna. Si potrebbe citare una iiMnensità di altri esempii. 

La storia ci dice, che i graCwwmovimenti riformatori prepa- 
rati da lungo tempo dagli spifm. Superiori sono arrivati alla ri- 
forma attuale solamente pej^’cWfcjiasmo dei popoli e dal mo- 
mento che per i risultati psogrfrso si erano trovate formole 
semplici. 

È tempo per le classi^ dottò superiori, riflettere che sola- 
mente quelli restano tèsta* Vnc veramente conducono. 
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